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25  settembre  2016 
 

XXVI 

DOMENICA 

DEL  

TEMPO  ORDINARIO 

 

 

Anno C 

 
Amos                6,    1a.4-7 

 

Salmo           145 

 

I Timoteo         6,  11-16 

 

Luca               16, 19-31                                                                

 
 

 

 
   19 

In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «C’era un uomo ricco, che indossava 

vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. 
20 

Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, 
21 

bramoso 

di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che 

venivano a leccare le sue piaghe. 

  
22 

Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì 

anche il ricco e fu sepolto. 
23 

Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e 

vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. 
24 

Allora gridando disse: 

“Padre Abramo, abbi pietà di me, e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la 

punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa 

fiamma”.  
   25 

Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi 

beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei 

in mezzo ai tormenti. 
26 

Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: 

coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono 

giungere fino a noi”. 
   27 

E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio 

padre, 
28 

perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non 

vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. 
29 

Ma Abramo rispose: 

“Hanno Mosè e i profeti; ascoltino loro”. 
30 

E lui replicò: “No, padre Abramo, 

ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. 
31 

Abramo rispose: 

“Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno 

risorgesse dai morti”». 
 

 

Quando Luca redige il suo Vangelo, il pericolo fariseo sussiste latente nella 

sua comunità. 

La parabola del ricco e di Lazzaro, tolta dal suo contesto vitale, ha fatto sì che 

passasse come pensiero autentico di Gesù ciò che era una semplice concessione al 

linguaggio dei suoi avversari (cielo=seno di Abramo; inferi (= l’abisso). 
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 :Anqrwpoj de, tij h=n plou,sioj( kai. evnedidu,sketo porfu,ran kai. bu,sson 
euvfraino,menoj kaqV h̀me,ran lamprw/jÅ 

 Uomo un tale era ricco, e vestiva porpora e bisso facendo festa ogni giorno 

splendidamente. 
 «C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino 

finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. 
20

 ptwco.j de, tij ovno,mati La,zaroj evbe,blhto pro.j to.n pulw/na auvtou/ 
ei`lkwme,noj 

 Povero ora un tale di nome Lazzaro giaceva a la porta di lui coperto di 

piaghe 
 Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, 

21
 kai. evpiqumw/n cortasqh/nai avpo. tw/n pipto,ntwn avpo. th/j trape,zhj tou/ 
plousi,ou\ avlla. kai. oi` ku,nej evrco,menoi evpe,leicon ta. e[lkh auvtou/Å 

 e desiderante di sfamarsi con le cose cadenti da la tavola del ricco; ma anche 

i cani venendo leccavano le ferite di lui. 
 bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma 

erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. 
22

 evge,neto de. avpoqanei/n to.n ptwco.n kai. avpenecqh/nai auvto.n ùpo. tw/n avgge,lwn 
eivj to.n ko,lpon VAbraa,m\ avpe,qanen de. kai. o ̀plou,sioj kai. evta,fhÅ 

 avvenne poi (che) morì il povero e fu portato lui da gli angeli in il seno di 

Abramo; morì poi anche il ricco e fu sepolto. 
 Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. 

Morì anche il ricco e fu sepolto. 
 

Gesù parla ai farisei: la parabola si adatta necessariamente alle loro categorie 

religiose. Tuttavia, una cosa è chiara: i due «muoiono», ma mentre il povero 

Lazzaro (solo lui ha nome: Lazzaro=Dio aiuta) è condotto dagli angeli nel seno di 

Abramo, simbolo di una vita che continua nella pienezza della gioia, del ricco è 

detto che «fu sepolto» (v. 22); dopo scopriamo che è… “fra i tormenti”. 
 

23
 kai. evn tw/| a[|dh| evpa,raj tou.j ovfqalmou.j auvtou/( u`pa,rcwn evn basa,noij( o`ra/| 
VAbraa.m avpo. makro,qen kai. La,zaron evn toi/j ko,lpoij auvtou/Å 

 E (questi) in l’Ade avendo alzato gli occhi di lui, essendo fra (i) tormenti, 

vide Abramo da lontano e Lazzaro in il seno di lui. 
 Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano 

Abramo, e Lazzaro accanto a lui. 
24

 kai. auvto.j fwnh,saj ei=pen\ pa,ter VAbraa,m( evle,hso,n me kai. pe,myon La,zaron 
i[na ba,yh| to. a;kron tou/ daktu,lou auvtou/ u[datoj kai. katayu,xh| th.n glw/ssa,n 
mou( o[ti ovdunw/mai evn th/| flogi. tau,th|Å 

 Ed egli gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me, e manda Lazzaro 

perché immerga la punta del dito di lui in acqua e rinfreschi la lingua di me, 

perché sono tormentato in la fiamma questa. 
 Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me, e manda 

Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, 

perché soffro terribilmente in questa fiamma”. 
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 ei=pen de. VAbraa,m\ te,knon( mnh,sqhti o[ti avpe,labej ta. avgaqa, sou evn th/| zwh/| 
sou( kai. La,zaroj om̀oi,wj ta. kaka,\ nu/n de. w-de parakalei/tai( su. de. 
ovduna/saiÅ 

 Disse allora Abramo: Figlio, ricorda che hai ricevuto le cose buone di te in la 

vita di te, e Lazzaro similmente le cose cattive; ora ma qui (lui) è consolato, 

tu invece sei tormentato. 
 Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i 

tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, 

tu invece sei in mezzo ai tormenti. 
26

 kai. evn pa/si tou,toij metaxu. h`mw/n kai. u`mw/n ca,sma me,ga evsth,riktai( o[pwj 
oi` qe,lontej diabh/nai e;nqen pro.j ùma/j mh. du,nwntai( mhde. evkei/qen pro.j h`ma/j 
diaperw/sinÅ 

 E in tutte queste cose fra noi e voi (un) abisso grande è stato posto, così che i 

volenti passare di qua da voi non possono, né di là da noi attraversano. 
 Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui 

vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a 

noi”. 
 
 

 

È il problema di sempre: denaro, potere…valori assoluti in terra. 

Ma l’abisso, che si apre tra i membri di una comunità che condivide e quelli di 

una comunità che punta tutto sull’osservanza rituale e minuziosa di ciò che è 

comandato, è immenso: «coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, 

né di lì possono giungere fino a noi» (v. 26). 

È l’abisso che esiste tra la vita e la non vita, tra colui che è sicuro di sé e 

chiuso in se stesso e colui che accetta di aprirsi e mettere la propria esistenza al 

servizio dei fratelli. 

 

 
 

27
 ei=pen de,\ evrwtw/ se ou=n( pa,ter( i[na pe,myh|j auvto.n eivj to.n oi=kon tou/ patro,j 
mou( 

 Disse allora: Prego te dunque, padre, che mandi lui a la casa del padre di me; 

 E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di 

mio padre, 
28

 e;cw ga.r pe,nte avdelfou,j( o[pwj diamartu,rhtai auvtoi/j( i[na mh. kai. auvtoi. 
e;lqwsin eivj to.n to,pon tou/ton th/j basa,nouÅ 

 ho infatti cinque fratelli, affinché scongiuri loro, perché non anch’essi 

vengano in il luogo questo di tormento. 
 perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non 

vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. 
29

 le,gei de. VAbraa,m\ e;cousi Mwu?se,a kai. tou.j profh,taj\ avkousa,twsan auvtw/nÅ 

 Dice allora Abramo: Hanno Mosè e i profeti: ascoltino loro. 
 Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. 
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30
 ò de. ei=pen\ ouvci,( pa,ter VAbraa,m( avllV eva,n tij avpo. nekrw/n poreuqh/| pro.j 
auvtou.j metanoh,sousinÅ 

 Egli ma disse: No, padre Abramo, ma se qualcuno da (i) morti viene a loro si 

convertiranno. 
 E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da 

loro, si convertiranno”. 
31

 ei=pen de. auvtw/|\ eiv Mwu?se,wj kai. tw/n profhtw/n ouvk avkou,ousin( ouvdV eva,n tij 
evk nekrw/n avnasth/| peisqh,sontaiÅ 

 Disse allora a lui: Se Mosè e i profeti non ascoltano, neppure se qualcuno da 

(i) morti risorgesse sarebbero convinti. 
 Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i profeti, non saranno 

persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”». 
 

I parenti del ricco (« ho cinque fratelli» v.28) rischiano di finire anch’essi nel 

luogo della morte. Non hanno ascoltato né Mosè (=la Legge, il pedagogo valido 

fino a Gesù, proprio loro, i Farisei, gli osservanti per antonomasia), né hanno 

ascoltato i profeti (= lo Spirito, il pegno/caparra dei figli di Dio). 

Per questo «neanche se uno risorgesse dai morti» (v.31) saranno persuasi. 

 
 

 

 

Riflessioni… 
 

 Abissi incolmabili: tra ricco e povero, cielo e terra, tra lauti banchetti ed 

estreme indigenze, centro e periferia, felici convivi e cani in libertà, gioie e 

dolori. Tra un ricco (epulone) e un povero Lazzaro.   

Dualismi irriducibili, come tra essere ed avere. 
 

 Lazzaro è lo sventurato, senza privilegi, senza né arte né parte, è il capostipite 

dei lazzari nella storia: straccione, irregolare, sregolato. 

E, come al solito, prediletto da Dio. 

Il ricco l’avere e Lazzaro l’essere, un po’ come Dio. 
 

 Si confrontano, e qui s’affrontano l’avere e l’essere. L’epulone ha ricchezze, 

ha vestiti pregiati, ha da mangiare e bere, ha banchetti allietati da suoni e 

danze, con tavoli pieni oltre misura… Ma non uno sguardo a chi è alla porta, 

solo lo sopporta.  

Cane, tra cani, non è ammesso. Lazzaro appartiene al branco, fa comunità con 

loro, i cani. Insieme aspettano quasi un dono-miracolo, come a Cana in quel 

banchetto d’amore.  

Ma la storia si smorza e si dissolve in simbolo, in una sequenza futura. 
 

 La parabola trasferisce tutti nella vita altra: dove Lazzaro è assunto in alto e 

l’epulone è incatenato ai ceppi degli inferi. Troppo distanti, ma non per la 

vista e la voce. Tra gli abissi un ponte fatto di suoni, invocazioni e messaggi. 

Ancora risuonano i nomi di padre e di figlio, e si continua a parlare… 
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 In questo abisso il tempo è senza ritmi, riappare il rinvio alla storia degli 

uomini, inventata e curata da Dio, occasione ancora di colloquio di salvezza, 

luogo per intrecciare ancora dialoghi di giustizia, di misericordia, di 

consolazione. 

Il rinvio alla storia è il nostalgico ricordo di una terra comune, di avventure 

tra simili, di impegno solidale per reinventare le leggi dell’uguaglianza e 

della giustizia universale. Terra ove il cielo si rispecchia e si ricongiunge, e si 

ricompone l’unità oltre ogni distruttivo dualismo. 
 

 Dio ama la terra povera e i lazzari senza patria, e qui vuole ricondurre tutti, 

epuloni e indigenti, gli onorevoli e i senza dignità e nullatenenti, a tutti i figli 

di Abramo, ebrei cristiani musulmani, vorrebbe destinare un nome senza 

distruggere identità, senza inviare a roghi né persone né storie di popoli né 

testamenti di fedi. 
 

 Da questo Padre, anche di Abramo, si può invocare giustizia amorevole, 

misericordia paterna, consolazione per i dolori dell’esistenza, una patria 

comune oltre i tempi e i confini, con giuramento di un patto comune tra gli 

uomini. 
 


